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A Civitavecchia si plasma il porto futuribile per lo Short Sea 
Shipping

Nella seconda tappa dei convegni internazionali organizzati nel filone delle Autostrade del Mare si alza il velo 
sul progetto BCLink di rafforzamento delle banchine lungo la rotta operata dai traghetti della Grimaldi che 
unisce lo scalo laziale a quello di Barcellona

Dal nostro inviato

Civitavecchia - Si delineano le fattezze del nuovo progetto 
bilaterale BCLink di potenziamento delle banchine che 
coinvolge i porti di Civitavecchia e Barcellona quali capolinea 
del servizio di Autostrada del Mare che la compagnia di 
navigazione Grimaldi di Napoli ha implementato da quasi 15 
anni. Un collegamento regolare che è già spremuto al 90% 
del suo potenziale e, dunque, che richiede un deciso ritocco 
sulle infrastrutture per l’upgrade e l’allargarsi di nuove 
prospettive.

Il velo sulle principali caratteristiche dei nuovi moli e sulle modalità tecniche e finanziarie di intervento previste si è alzato in 
occasione del convegno ‘Shaping the port of the future’ che è andato in scena presso la sala convegni dell’Autorità di Sistema 
Portuale di Civitavecchia, nell’ambito di un ciclo di eventi organizzati dalla testata The MediTelegraph, in collaborazione con una 
serie di attori istituzionali e operatori privati, seconda tappa di un programma di incontri regolari che aveva avuto il proprio prologo 
lo scorso anno a Trieste.

La tappa laziale di questo progetto europeo, realizzato in partnership con ‘On the MoS Way’, ha avuto come focus specifico il 
‘Porto del futuro’, riconoscendo questo come un fattore chiave per l'economia europea nello scenario del commercio globale e del 
mercato interno, sia riguardo alle merci sia ai flussi dei passeggeri. I porti sono strettamente legati allo sviluppo regionale; è 
palese la connessione diretta tra la loro crescita e un impatto positivo sulla società e l'ambiente circostante.

La conferenza, ricca di sessioni monografiche e tavole rotonde, ha provato ad analizzare i fattori che contribuiscono idealmente, 
ma anche praticamente, a modellare il porto nella sua veste ottimale, considerando i rapporti bilaterali tra porti, quelli con 
l'ambiente e quelli con la società e il territorio, nel contesto di una catena logistica ‘integrata e sostenibile’, di cui ciascun anello 
reca al suo interno sfide specifiche da affrontare e da gestire in un quadro di accesa concorrenzialità che esige collaborazione 
sinergica anche tra infrastrutture in linea teorica rivaleggianti.



“Questa è la terza conferenza di tenore internazionale che si tiene a Civitavecchia in pochi mesi” esulta Francesco Maria di Majo, 
Presidente dell’Autorità di Sistema Portuale del Centro Nord Tirreno, nella sua introduzione al convegno. “Per noi le Autostrade 
del Mare sono un cavallo di battaglia, rappresentando una quota del 28% del nostro traffico, pari a 1,9 milioni di passeggeri e 
200mila veicoli pesanti all’anno. L’importanza di questo progetto è sottolineata dal fatto che combina un’erogazione sostanziosa 
da parte delle istituzioni europee a fondo perduto, nell’ambito del CEF Connecting Europe Facility ‘Blending Call’ 2017, 
unitamente a prestiti dalle banche, compresa la BEI, a tassi favorevoli. A margine di questa alleanza sull’asse laziale-catalano, si 
potranno concepire anche procedure doganali semplificate per un più veloce istradamento delle merci” conclude di Majo - che ha 
invitato all’assise anche il collega del sistema portuale marchigiano-abruzzese Rodolfo Giampieri, col quale era stato 
recentemente siglato un protocollo di intesa strategica - lasciando al funzionario Luca Lupi, che nell’AdSP di Roma si occupa di 
Relazioni Internazionali, il compito di illustrare il progetto di sviluppo appena baciato dalla Commissione Europea, che ha lasciato 
ai due porti capolinea oltre 2 milioni di euro cadauno per finanziare il progetto, complessivamente del valore di 21,5 milioni di euro 
(di cui due terzi a carico del partner spagnolo).

“Il Corridoio Multimodale su cui vogliamo insistere ha il core-trunk nella tratta marittima Barcellona-Civitavechia, poi passa a terra 
effettuando il transito Tirreno-Adriatico; su questa sponda, la merce imbarca ad Ancona per raggiungere la Croazia (il porto di 
Spalato) o il Montenegro (Ploce) e quindi, una volta sbarcata, andare verso l’Europa Orientale; in alternativa, arrivare in Abruzzo 
al porto di Ortona e di qui proseguire verso la Grecia (Igoumenitsa)”.

La fase 1 del progetto, da parte italiana, prevede di costruire un molo da 240 x 15 metri, il cosiddetto Pier n. II, che sarà pronto 
dopo due anni e mezzo di lavori dall’inizio (lo scorso gennaio), dunque il completamento è fissato al giugno 2020.

“Con tale intervento realizziamo un importante allargamento del porto a mare” spiega ancora Lupi.

Tra l’altro il porto di Roma è in mezzo a diversi lavori, finalizzati ad una razionalizzazione degli spazi e alla riallocazione delle 
destinazioni d’uso di alcune aree, anche con fruizione alla cittadinanza, come è il progetto di acquario da realizzare sulla banchina 
dove prima sorgevano i silos granari, per il raddoppio del pennello in testata alla lunghissima banchina delle crociere o per il 
completamento della famosa Darsena Grandi Masse.

Ma il fiore all’occhiello sarà il nuovo maxi terminal crociere appannaggio di RCT Roma Cruise Terminal (la compagine mista tra 
Royal Caribbean, Costa ed MSC), ritenuto uno dei più grandi d’Europa, che dovrebbe essere inaugurato il 18 maggio, mettendo in 
pensione alcune tensostrutture precarie e provvisorie che peraltro hanno fatto egregiamente la loro parte nel corso degli anni, 
quando Civitavecchia si è trovata ad inventarsi quasi da zero una vocazione crocieristica poi sviluppata alla grande. Con una sorta 
di effetto domino, la disponibilità delle banchine liberate dalle navi di crociera ormeggiate provvisoriamente presso l’area merci 
permetterà al terminal contenitori RTC di recuperare alcuni spazi funzionali ad un business unitizzato che peraltro stenta a 
decollare.

Da parte catalana, Carles Rua, Head of Strategic Projects and Innovation, Port of Barcelona, ha illustrato la Fase 2 del progetto 
bilaterale italo-spagnolo. “Andremo a lavorare sul Molo Contradique Nord, quello vicino al Costa Wharf – dove tre anni fa è stato 
inaugurato il terminal di Autostrade del Mare della Grimaldi, ndr – con diversi interventi in parallelo. In primo luogo entro fine anno 
dobbiamo sgomberare e rilocalizzare l’impresa terminalistica che vi sbarca potassa e rinfuse solide, per dedicare quel molo un po’ 
obsoleto allo SSS Short Sea Shipping, potenziando la banchina e costruendo una rampa idonea all’accesso dei traghetti. 
L’intenzione è quella di realizzare anche un terminal auto, per distribuzione in Europa delle vetture sbarcate.

Poi vogliamo costruire una linea ferroviaria, sostituendo quella vecchia attuale che ha binari a scartamento spagnolo, per farne 2 
nuovi a scartamento UIC internazionale, perché buona parte del traffico rotabile viaggia a terra via treno” spiega il funzionario 
catalano, quasi compiacendosi della domanda (retorica) e della risposta che si dà da solo. “Perché lo facciamo? Perchè è parte 
della nostra strategia di sviluppo”.

Questo progetto, superata la fase di ‘liberazione’ dell’attuale banchina, dovrebbe iniziare nel gennaio 2019 e finire nel 2021; 
insomma, tempi non proprio ridotti nel complesso…

A beneficiare degli sviluppi del porto di Barcellona dovrebbe essere anche la Grimaldi di Napoli.

“Abbiamo già problemi di congestionamento in entrambi i porti, ma specie in Spagna” ammette Paul Kyprianou, ripercorrendo le 
tappe dell’escalation perentoria di questo innovativo servizio.

“Nel 2004 abbiamo iniziato il collegamento da un’idea nuova scaturita dal nostro amministratore delegato Manuel Grimaldi; un 
tipico caso di domanda generata dall’offerta. Siamo partiti con 1 piccola nave 3 volte alla settimana, poi mettendone una seconda 
e quindi giocando la grande scommessa di introdurre fra 2007 e 2008 i due grandi cruise-ferry Cruise Roma e Barcellona. Una 

scommessa ampiamente vinta se è vero che presto allungheremo le due navi in modo di avere, a partire dal 2019, il 20% (pari a 
30 metri di sezione inserita) in più di capacità di carico, ovvio che con le due navi ‘jumboizzate’ dalla Fincantieri ci servirà un molo 
più grande” conclude il manager partenopeo.

Angelo Scorza




